
Alla  proclamazione  delle  beatitudini, 
nel  Vangelo  secondo  Luca  come  in 
quello secondo Matteo, segue da parte di Gesù un discorso indirizzato a quella folla che 
era venuta ad ascoltarlo. In Luca questo insegnamento è più breve. In esso emerge la 
“differenza” cristiana che i discepoli di Gesù devono saper vivere e mostrare rispetto alle 
genti, ai pagani in mezzo ai quali si collocano le comunità alle quali è rivolto il Vangelo. 
“A voi  che ascoltate,  io  dico…”.  Sono le  prime parole  di  Gesù,  che introducono una 
domanda, un comando, un’esigenza fondamentale: “Amate i vostri nemici, fate del bene a 
quelli che vi odiano”.  A color che desiderano ascoltarlo e fidarsi della sua parola, Gesù 
propone la misura alta dell’amore. Quella che egli è venuto a manifestare agli uomini da 
parte di Dio: Un amore gratuito, fedele anche di fronte alle nostre infedeltà, un amore 
disposto ad amare anche quando non è amato e che rifiutato non rifiuta. É l’esperienza di 
questo amore che fa scrivere a Giovanni:  “  Noi amiamo perché egli  ci  ha amati  per 
primo.” (1Gv4,19). E Paolo scrive: “Quando eravamo nemici siamo stati riconciliati 
con Dio”  (Rm5,10).  Questo  amore  Gesù  è  venuto  a  testimoniare  nella  nostra  carne, 
perché ogni uomo, facendone l’esperienza, possa conoscere il Padre e accogliendo il suo 
amore entrare  nel  Regno,  nella  Signoria  dell’amore.  Per  questo Gesù,  ancora  oggi,  a 
coloro  che  lo  ascoltano,  chiede  con  forza  di  amare  i  propri  nemici,  come  risposta 
all’esperienza dell’amore di Dio narrato dal suo Vangelo, ritrovando continuamente nella 
sua Parola e nel suo esempio, la forza e la ragione per continuare ad amare in “perdita” 
senza perdersi.  Accettare di  avere come obiettivo del  proprio amare anche i  nemici, 
significa porsi in un cammino di vera conversione all’amore gratuito e fedele, rimanendo 
alla scuola di Gesù e del Vangelo, per apprendere da lui e non dal mondo il nostro modo 
di amare.Dalla gratuità dell’amore nasce la gratuità del dono e della preghiera, che ci 
impegna a rimanere davanti a Dio per tutti gli uomini, custodi e testimoni dell’abbraccio 
universale di Gesù sulla croce, un abbraccio che tutti li raggiunge. Un amore simile può 
solo essere “grazia”, dono del Signore Gesù Cristo a chi lo segue. Anche nel nostro vivere 
quotidiano, infatti, non è facile relazionarci con chi ci critica e ci calunnia, con chi ci fa 
soffrire pur senza perseguitarci a causa di Gesù, con chi ci aggredisce e rende la nostra 
vita  difficile,  faticosa  e  triste.  Ognuno  di  noi  sa  quale  lotta  deve  condurre  per  non 
ripagare il male ricevuto e sa come sia quasi impossibile nutrire nel cuore sentimenti di 
amore per chi si mostra nemico, anche se non ci si vendica nei suoi confronti. Dobbiamo 
allora partire dal  desiderio,  dal  modo in cui  noi  vorremmo essere amati,  considerati, 
accolti  dagli  altri,  sforzandoci  di  tradurre  in  azione  ciò  che  desideriamo.“Siate 
misericordiosi  come il  Padre.”  Ecco l’obiettivo che Gesù ci  pone davanti,  dobbiamo 
lavorare nel nostro cuore, custodendo in noi i sentimenti di Cristo, affinché il  cuore di 
pietra divenga di carne, sensibile come quello di Gesù e del Padre. 
Lasciamoci trasformare dal Vangelo. Accolto con umile obbedienza, farà di noi il luogo 
dove Dio può mostrare agli uomini la misura del suo amore, riversandola nel grembo di 
coloro che sono disposti ad accoglierlo senza misura.  
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VII^ Per Annum 

DOMENICA  
DI COMUNITÁ 

— 
Lunedì 25 

Lectio Divina 
Ore 18,45  

Luca 6, 39- 45        
—— 

Mercoledì 27 
Catechesi 

dei Ragazzi 
Ore 17,00 

——— 
Sabato 2 

CONFESSIONI  
IN CHIESA 
Ore 16,30 

———— 
Domenica 3 
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DOMENICA 24 FEBBRAIO 
DOMENICA DI COMUNITÀ 

e  calendario visita pastorale 

Incontri con il Patriarca 
Mercoledì 20 Marzo 

Genitori e Ragazzi  
del Catechismo  

a San Cassiano ore 17,15  
Venerdì 22 Marzo 

Catechisti , Operatori Caritas, 
Animatori gruppi di ascolto, 

Gruppi missionari, 
Evangelizzatori di strada,  

Insegnanti di religione 
a San Cassiano ore 19,30 

Sabato 23 Marzo 
S.Messa con gli Ammalati 

A San Simeon Grande Ore 18,30 
Cenacolo e Consigli Pastorali 

A San Simeon Grande Ore Ore 19,30 

Venerdì 29 Marzo 
Incontro Plenario 

A San Cassiano Ore 19,00 

Domenica 31 Marzo 

Santa Messa con tutta  
la Collaborazione 

A San Silvestro Ore 10,30

CATECHESI DEL PAPA SUL PADRE NOSTRO 
Il primo passo di ogni preghiera cristiana è l’ingresso in un mistero, 
quello della paternità di Dio. O tu entri nel mistero, nella 
consapevolezza che Dio è tuo Padre, o non preghi.  
Per capire in che misura Dio ci è padre, noi pensiamo alle figure dei 
nostri genitori, ma dobbiamo sempre in qualche misura “raffinarle”, 
purificarle. Nessuno di noi ha avuto genitori perfetti, nessuno; come 
noi, a nostra volta, non saremo mai genitori, o pastori, perfetti.  
Le nostre relazioni di amore le viviamo sempre sotto il segno dei nostri 
limiti e anche del nostro egoismo, perciò sono spesso inquinate da 
desideri di possesso o di manipolazione dell’altro. Per questo a volte le 
dichiarazioni di amore si tramutano in sentimenti di rabbia e di ostilità. 
Ecco perché, quando parliamo di Dio come “padre”, mentre pensiamo 
all’immagine dei nostri genitori, specialmente se ci hanno voluto bene, 
nello stesso tempo dobbiamo andare oltre.  
Perché l’amore di Dio è quello del Padre “che è nei cieli”, secondo 
l’espressione che ci invita ad usare Gesù: è l’amore totale che noi in 
questa vita assaporiamo solo in maniera imperfetta. Gli uomini e le 
donne sono eternamente mendicanti di amore, cercano un luogo dove 
essere finalmente amati, ma non lo trovano. Quante amicizie e quanti 
amori delusi ci sono nel nostro mondo; tanti! 
Di qui possiamo pensare alla natura ambivalente dell’amore umano: 
capace di fiorire e di vivere prepotente in un’ora del giorno, e subito 
dopo appassire e morire; quello che afferra, gli sfugge sempre via.  
C’è un’espressione del profeta Osea che inquadra in maniera impietosa 
la congenita debolezza del nostro amore: «Il vostro amore è come una 
nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce» (6,4).  
Ecco che cos’è spesso il nostro amore: una promessa che si fatica a 
mantenere, un tentativo che presto inaridisce e svapora, un po’ come 
quando al mattino esce il sole e si porta via la rugiada della notte. 
Quante volte noi uomini abbiamo amato in questa maniera così debole 
e intermittente. Tutti ne abbiamo l’esperienza: abbiamo amato ma poi 
quell’amore è caduto o è diventato debole. Desiderosi di voler bene, ci 
siamo poi scontrati con i nostri limiti, con la povertà delle nostre forze: 
incapaci di mantenere una promessa che nei giorni di grazia ci 
sembrava facile da realizzare. Però, esiste un altro amore, quello del 
Padre “che è nei cieli”. Nessuno deve dubitare di essere destinatario di 
questo amore. Ci ama. “Mi ama”, possiamo dire. Se anche nostro 
padre e nostra madre non ci avessero amato, c’è un Dio nei cieli che ci 
ama come nessuno su questa terra ha mai fatto e potrà mai fare. 
L’amore di Dio è costante. Dice il profeta Isaia: «Si dimentica forse una 
donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue 
viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti 
dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho 
disegnato» (49,15-16).  L’amore di Dio è come l’amore di una madre, 
che mai si può dimenticare. E se una madre si dimentica? “Io non mi 
dimenticherò”, dice il Signore. Questo è l’amore perfetto di Dio, così 
siamo amati da Lui. Se anche tutti i nostri amori terreni si 
sgretolassero e non ci restasse in mano altro che polvere, c’è sempre 
per tutti noi, ardente, l’amore unico e fedele di Dio.  
Nella fame d’amore che tutti sentiamo, non cerchiamo qualcosa che 
non esiste: essa è invece l’invito a conoscere Dio che è padre. La 
conversione di Sant’Agostino, ad esempio, è transitata per questo 
crinale: il giovane e brillante retore cercava semplicemente tra le 
creature qualcosa che nessuna creatura gli poteva dare, finché un 
giorno ebbe il coraggio di alzare lo sguardo. E in quel giorno conobbe 
Dio. Dio che ama. L’espressione “nei cieli” non vuole esprimere una 
lontananza, ma una diversità radicale di amore, un’altra dimensione di 
amore, un amore instancabile, un amore che sempre rimarrà, anzi, 
che sempre è alla portata di mano. Basta dire “Padre nostro che sei 
nei Cieli”, e quell’amore viene. Pertanto, non temere! Nessuno di noi è 
solo. Sei figlio amatissimo di Dio, e non c’è niente nella vita che possa 
spegnere il suo amore appassionato per te.
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